
Parlaredi Dio secondoverità
Tuttala Scritturaci sollecitaaripensareeriscriverele grandiparoledellafede.

Manoiabbiamoil coraggiodimetteremanoaquestocompito?

AngeloReginato

N
el nostro abitarela terravivendodi fede

facciamofronte asfidediverse.Nelle dif-

ferenti stagionidella nostravita, affron-

tiamo il casoseriodella fede misurandoci sual-

cune questionispecifiche.Sepensoal miovissuto

presente,potrei dire di sentirmi, in un certo sen-

so, compagnodi Giobbe.Non mi riferisco all’e-
sperienza del dolore ingiusto, che spingead ur-
lare: «perchéhai fatto di me il tuobersaglioa tal

puntochesonodivenutounpesoame stesso?»(7,

20); cosaho fatto di maleper meritarmi questo?

Non pensoneppurealla questionedi quantosia

autenticala fede dell’uomo di Uz, cosache,nel
prologodel libro, Satanamettein dubbio:“È forse
per nulla cheGiobbe teme Dio? Non l’hai forse
circondatodi un riparo, lui, la suacasa,e tutto
quelchepossiede?Tu hai benedettol’operadelle

suemani e il suobestiamericopre tutto il paese.
Ma stendi un po’ la tua mano,tocca quantoegli

possiede,e vedrai senon ti rinnegain faccia” (1,

9-11). Assiemeal casoseriodellafede di chi ècol-

pito dalla sofferenzae a quello di chi si ritrova a

verificarese la propria fiducia in Dio non siamo-

tivata dasecondifini o dacondizioni favorevoli,il

libro di Giobbedàvoceaun ulteriore aspetto.Lo

esprimebeneun autorecontemporaneo:«Quan-

do discutevala verità chegli venivadai padri e

dagli amici,Giobbescopriva,comeuna nudità, la
“vanità” di unatradizionecherimaneun sapere:
mi dite delle verità,chesonogenerali;maquale

rapporto hannocon la mia situazione?Essede-

ludono la mia attesaperchéla ignorano;leverità
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sonoperme inutili evane,non mi fannovivere.
Anche sesono riconosciutevalide in sé, e forse

irrecusabili in sé(enonè semprequestoil caso),

le paroledei saggi e dei sapienti deludono,dato
chenon sonoproporzionatealla questione»(M.
De Certeau,La debolezzadel credere.Fratture e

transiti delcristianesimo,Vita e Pensiero,Milano

2020,p. 46).

Giobbe– comeleggiamonel testobiblico – nonè
solonelsuodolore.Hadegliamiciche,saputala di-

sgrazia, si recanoda lui e condividonoin silenzio
quellasituazioneper la qualenon ci sonoparole.

Taccionoperun’interasettimana;ma poimettono

in campola loro sapienzateologicaperoffrire una
spiegazionedi quantoGiobbe sta vivendo. Sono

questiamici i portatori di un saperetradizionale
cheGiobbesenteinutileevano. AncheDio,in con-

clusione di racconto,useràparolemolto dure nei

loro confronti: «non avete parlatodi me secondo

la verità,comeha fatto il mio servoGiobbe» (42,

7). Sentenzasorprendente,dal momentochequegli
amicinon hanno fatto altro cheridire la sapienza

tradizionaledi Israele.Perquantogli esegetiabbia-

no cercatodi scovarealcuni punti discutibili del
loro argomentare,leparoledi Elifaz, Bildad, Zofar

edEliu esprimonol’ortodossiabiblica. Giobbeperò,
respingequestosapere.E non lo faper mancanza

di modestia– si sentivagiusto– o perchémette in
atto un meccanismodi difesa,arrampicandosisu-

gli specchipur di giustificarsi.Noi,comegli amici

di Giobbe,pensiamochese la Parolanon parlaci
siadi mezzola pigrizia o comunqueun compor-

tamento colpevole. Invece,il libro di Giobbenarra

di unacontestazionedellegrandiparoledellafede

cheDiostessoapprova,giudicandolacomeun par-

lare “secondoverità”. Sele parolenon sonopiù in
gradodi intercettareil vissuto,non servela difesa

d’ufficio, occorreripensarle.
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Mi sembradipatire,insiemeadaltri, proprio que-

sta situazione.Anch’io, comegli amici di Giob-

be, predico ogni domenicaricordando le grandi
paroledella fede.Ma semettoquelleparolesulla
bilancia di Giobbe,mi succededi sentirle come

delle verità generaliche faticano a parlare nel
concreto dell’esistenzadi quanti si mettono in
ascolto.La sfidaaffrontata daGiobbeè la mede-

sima di molti di noi, in un tempoanalogoal suo,

dove la Parolaè “detta” ma non “significa”o lo
fa solo in certi ambientie a determinatecondi-

zioni. Giobbeè alla ricerca di parolenuove,che

riscrivanole paroledellatradizionecosìda poter
suonaresignificative in contesti in cui il mondo

di ieri èstatomessosottosopra.
Tutta la Scrittura ci sollecitaa ripensaree ri-

scrivere le grandi paroledella fede. Ma noi – io

– abbiamoil coraggiodi metteremanoa questo

compito?Sappiamofarnostrala sfida, tipicamente
spirituale,di lasciarciguidaredalloSpirito che ri-

corda tutto quelloche hadetto Gesù(Giov.14, 26)

eannunceràle coseavenire(Giov. 16, 13)?Sappia-

mo, cioè,arrischiarenuoveparoleperpoteressere

fedelialla Parola?

Ha osservatoDe Certeaucheper il linguaggio
dello Spirito«il tempoè l’elemento chiave». Esso

consenteaunamutuagratitudine,«selasciamoal

passatoil diritto di resisterci(perchéè altro e noi
nedipendiamo)e seabbiamola forzadi resistergli
(perchésiamoancoracapacidi creare)».

Comedicel’Ecclesiasteo Qohelet,leparoledella

fede sono,allo stessotempo,chiodi cheancorano

sullaRoccia epungolichestimolanoadandareol-

tre. Oggi, noi ce li ritroviamo entrambismussati.
Iniziamoa domandarcicomesaràpossibile rifare
lorolapunta.
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